
LAURA DE: FANTI 

Marcantonio Franceschini e l'Archiginnasio: 
i cartoni preparatori 

per l'affresco della memoria Malpighi 

Marcantonio Franceschini (1648-1729) fu uno dei maggiori e più 
prolifici esponenti della cultura figurativa emiliana a cavallo tra Sei 
e Settecento. Allievo prediletto di Carlo Cignani, operò accanto al 
maestro per lungo tempo, fino al trasferimento definitivo di questi a 
Forli, avvenuto nel 1686. 

Proprio a questa data Franceschini terminava nelle Scuole Pub­
bliche, con la «consueta elegante e pronta maniera di dipingere .. , I la 
memoria affrescata dedicata al celebre medico e lettore Marcello 
Malpighi (vedi tav. 1),2 

La richiesta per la collocazione della lapide commemorativa era 
stata presentata dagli Studenti dell'Università Artistarum3 all'Assun-

1 GIA.\tI'I L"TaO ZANOT'TI, Storia dell'Ar:ccuiemia ClemeTilina di Bologna, Bologna, per Lelio 

daHaVolpe, 1739,vol. !l,p. 233. 
1 Sul Malpighi ,medicoeleuorc pressol'An:higinnasiodal 1655 al 1694,sived a: AUGUSTO 

G"U.ASSI, Malpighi e la (ullziOlle pubblica dell'anatomia a Bologna, ~Ri vi8ta di Storia delle 
Scienze mediche e natu rali . , XLI, 1950, suppl. al n. 1, p. 7·28; Celebnuioni MoipighiOlle: 
discorsi e Berilli, Bologna, Azzoguidi, 1966; Marcello Molpighi, scienziato uniuersole, a cura di 
Raffaele A. BernaOOo e Clemente Pallotti, Bologna, Istituto per la storia dell'Università, 1995 
(Studi e memorie per la storia dell'Università di Bologna, n.s., IX); Marcello Malpighi, analrr 
mist Gnd physician, a cura di Domenico Bertoloni Meli, Firenze, Olschki, 1997 

• Lo Studio bolognese comprendeva SOIltanzialmente due indirizzi; l'Università Juris/o ­
rum e quella Arti. torum, in cui venivano insegnate filosofia, retorica, medicina, ett.; cfr. LUIGI 
SUoIE()r>lI, Storia dell'Università di Bologna. Vol. Il: L'etò. Moderna (1500-1888), Bologna, ZIIn i­
ehelli, 1947; L'Archiginnasio. Il PcUauo, l'Universitò., la Biblioteca, a cura di Giancarlo Rover­

si, 2 val., Bologna, Credito Romagnolo, 1987. 
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teria di Studio il 6 febbraio 1683: 

III." ed ecc." sig." havendo l'Università de Scol.ari Artisti d~llo Studio di ques~ 
città di Bologna determinato di erigere una memOria su le Pubhche Scuole, al meno 
to dell'ecc. - sig.' dottor Marcello Malpighi, prega intanti Isicll'UnivcrsitA sud." ~. 
verentemente le sig.- loro iII.- et ecc.- compiacersi di benignamente concedergli Il 
luogo nelle dette Scuole [ ... ] dì 6 di febbraio 1683: 

L'Assunteria, convocata il 12 febbraio, compì l'ispezione di rito 
sul luogo prescelto dagli studenti, corrispondente al "primo arco del­
la loggia superiore dalla parte degli Artisti per andare al Teatro di 
natomia». Il sito, al momento della ricognizione, si presentava però 
già occupato dal monumento al medico Lanzoni, che gli studenti chie­
devano di traslare, a loro spese, nel vicino arco, in cui figuravano solo 
«armette di Scolari», ma nessuna memoria. La Congregazione com­
posta dai «sig." Sindaci e Assonti amministratori della Gabella Gros­
sa», riunitasi il 6 aprile, metteva ai voti la mozione, che veniva infine 
approvata con quindici voti a favore e uno contrario; i lavori di mura­
tura vennero affidati al «mastro Gio. Battista Torri, muratore del­
l'ilI ..... Congregatione».5 Nonostante l'approvazione della Congrega· 
tione di Gabella Grossa sul luogo dove apporre la lapide dell'illustre 
medico, il monumento venne collocato nella quarta campata dellog­
giato superiore e la lapide del Lanzoni rimase nella sua collocazione 
originaria, dove ancora si trova. I documenti di Gabella Grossa e quelli 
relativi all'Assunteria di Studio non ci ragguagliano purtroppo sulle 
cause di tale cambiamento.6 Tuttavia dopo l'apposizione della lapide, 

• La lettera 8i trova in Archivio di Stato di Bologna, Gabella GIW80, ScriUure cil.llte negli 
atti della Congregazione della Gabella Grossa, filza 5, voI. 30, dal 1682 al 1684, c. 85; venne 
registrata nella stessa data in Registri di Gabella, 1683, f. 9 . Insuper oomissum fuil Libellum 
DD. aS6umptis 6uper Studio porrectum a Scolaribus Universil.lltis Artistarum cupientibua eri­
gere mcmoriam in honore D. Marcelli Malpighi ut videanllocum et rcrerenl • . 

I Porte degli atti dell' Assunteria di Gabella Grossa sono stati riportati in: AUANO SoRBEW, 

Le iscriliolli e gli slemmi del/'ArchigillTUl$io, voI. i , Bologna, Zanichelli, 1916 (Bibliot0c8 de 
. L'Ar<:higinnRSio., 8. II, n. Xl), p. LIX·LXI. Ma si veda anche Memorie che sono nella Sapienza 
di Bologoo dimandata le scoo/e, raccolte per me Volerio Rinieri, Biblioteca Universitaria, 
Bologna (d'oro in poi BUBo), ma. 2144, 5, n. 25 . 

• Le ricognizioni condotte sui documenti relativi all'Archivio della Congregazione di Go· 
bella Grossa e au quelli inerenti gli Atti dell'Assunteria di Studia per gli anni 1683·1687 non 
hanno dato nCSlluna indicazione in merito a tale cambiamento. Il fICCOndo arco del loggia to 
superiore, propoatodagli studenti Artislarom per la tra.s1azione della lapide Lanzoni, venne 
sfruttato comunque diverai anni dopo (1713 ca.) per la realizzazione della memoria 01 medico 
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dettata da Mario Mariani,1 nell'attuale sito, si pensò di rendere più 
acconcio il monumento affidandone ad un artista il completamento 
ad affresco. La commissione venne assegnata al Franceschini, presu­
mibilmente nel 1686,8 dopo l'eccellente prova data nella volta della 
«prima anticamera dell'appartamento nobile» del palazzo senatorio 
dei Ranuzzi (oggi sede del Tribunale).9 Ad offrire al bolognese la re­
alizzazione della pittura murale non furono però gli studenti Artista­
rum ma, verosimilmente, il Malpighi stesso, come prova la nota di 
avvenuto pagamento registrata a nome del medico nel giugno del I68?, 
inclusa nel volumetto dei conti del pittore. 10 

Girolamo Sbarnglia affrescala da Donalo Creti. Cfr. DoN ... T~\.J..II BIA(;] MAlNo, La Gratitudinee la 
Memoria. l monunumti a(frelKXJti d'età oorocea, in L'Archiginnasio. Il Pal=, L'Università 
cit., l,p. 113·143:134-135. 

, Cfr. GIOVAN MARIO CliESClIoIBEN1, Vite degli Arcadi Illustri, parte prima, Roma, Stamperia 
diAntoniode' Roasi,170S,p. 76. Mario Mariani era professore pubblico e figlio di Andrca,aBua 
volta m!lelltro del Ma.lpighi. Il Mariani è attestalo come committente del Franceschini a partirc 
dol 1684,con cadcnza annuale fino al 168S. In qucsto periodo le richieste del Marianiol 
F"ranceschinisonosoprauuttoperinterventidirestaurosudipinti.NelLibrodeicontidell'ar· 
tistailnomedellettorc non compore per tutti gli anni novanta, per poi riprendere nel 1701. 
L'ultimo riferimento 01 Mariani è documentato nel 1708, anno precedente olia 8ua morte: 
MAKcr.NroNIO F'RANC&9Cl nNI, Libro dei conti, Biblioteca Comunale dell'Archiginnaaio, Bologna. 

~;;,:!nr::r~~',:~:~o;7iec~:;;;!, ~ 8~li~~ ~i,~l~:"i: ~:~:nt!~ 
française de Rome, 2000, p. 280, 311, 324 . 

• Sull'intervento del Franceschini. cfr. D. BIAGI M.4JNO, Lo Grali/udine cit., p. 130; OIIWIIT 
C. MH.LEII, Maroontonio Frant;eschini, Torino, Artema· Compagnia di Belle Arti, 2001, p. 131, 
n.33. 

, Sulle vicende del palazzo Ranuni e sull'intervento d! Franceschini si vedano: G!AMP1~~ 
CUPPINI, l {X!lozzi sena/oril a Bologna, Bologna, Zanichelh, 1974, p. 92·100; Palazzo Ramazi 
Baciocchi, Bologna, Fondazione CI\.I!IIa di Risparmio in Bologna, 1994; RICCAROO CAllAPEI.LI, Jl 
{X!l= Ranllzzi (oro dei Triblmali) a Bologna, in Ran"zzi. Storia genealogia e iconografia, a 
cura di Giuliano Malvezzi Campeggi, Bologna, Costa, 2000 (Le famiglie scnatorie di Bologna, 
2), p. 347.355: 349. Per uno Btudio d'insieme 8ulroperat~ deU:artista al Corpus Domini cfr. L 
DIè FANTI, li Piuol'l! della Salita: Marcan/onio Franceschtnl e Il s"o intervento nella chiesa del 
Corpus Domini iII Dologlla, in Vita Artistica nel monastero lemmillile, a cura di Vera Fortunati, 
in corso di st.ompa. 

lO L'affrescodipintoncll'a!!loorddelquadriloggiatosuperiore,all'areutaVlII.loUnnotato 
sianelprezio!lOLibrodeico'lticit.,c.IOr, compilato dal Frunceschini lra 1684 e 1717(·116871 
Giugno dal sig. dottor Malpighi per la memoria sua nelle Scuolef 300.), sia-curiosamente, con 
diversopreno _ nellalrascrizioncpu.rz.'alediunperdutolibrodei~ntiappar\.enu~aMichc­
langelo Gualandi: Memorie de looori pr.,nci{X!li e.seguitl dal celebre PIII~re Moroo,lIol1lo France· 
sehilli co' slioi prezzi covaii dall'origll1ale registro, che possiede il slg: Can." Nicoli l'Olino 
1800, Bibliot0c8 Fondazione Cassa di Rìsparmio in Bologna. Fondo Ambrosini, n. cat. 3028, 
posizione cart. Il, opusc. 3813, 12 (. 1686, Pe~ il d.r Mulpigh~ fece la memoria sua nelle Scuole, la 
quale peroesseodoesposta al soledi menogtorno ed a11'umldoloandata tutta in malora, f 100. ). 
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Da principio si può supporre però che la realizzazione della pittu­
ra celebrativa fosse stata offerta al Cignani, in comprovati rapporti 
d'amicizia con il celebre medico di Crevalcore Il e maggior esponente 
del panorama artistico bolognese, autore del pregevolissimo monu­
mento voluto dal priore degli Artisti Francesco Maria Tiscornia, per 
il medico e filosofo Andrea Mariani, dipinto sulla parete sud del qua­
driloggiato superiore dell'Archiginnasio nel 1661.12 

Tuttavia si può supporre che il Cignani, visti i numerosi impegni, 
l'indole lenta e la mal celata avversione per una tecnica come l'affre­
sco, che necessitava di rapidità e destrezza, avesse suggerito il nome 
del suo migliore allievo, riservandosi di eseguire, per commemorare 
il Malpighi, un più sbrigativo ritratto. 13 

D'altra parte della manifesta lentezza del Cignani nell'operare (at­
testata dal quasi ventennale impegno agli affreschi della cupola della 
Madonna del Fuoco a Forlì) era stato vittima lo stesso archiatra felsi­
neo quando si era offerto di procurare una tela del pittore per il nobi­
le collezionista messinese don Antonio RufTo: «Non è mai stato possi­
bile il potere havere quella mezza figura, benché tutto giorno io prie­
ghi, e scongiuri il sig.'" Cignani, quale veramente fa bene, ma tardi 

" Dnlle note autografe del figlio Felice alla narrazione della vita e delle opere di Carlo 
Cignani,oompoliladalMutoAccademioo,risultacheilMalpighieracoetaneoemedicopel1lOnale 
del pittore, il quale gli donò una Danae (non rintracciatn) c ne rcee il ritratto nel 1683 
Cfr. Breve racconto della vi/a di Carlo Cignani descritta dal Muto Accademico Concorde 
di Ravenna e.Accesodi Bologna. Adi 14 ogOlilo 1702 ... , BCABa, ms. B.36. c. 238-250 (pubblicato 
in SVRA VITEI.LJ BVSCAROLI, La vila e le opere di Carlo Cignani, _Commentari., Il . 1951, 
p. 241.248); FELICE C1GNAN1, Breve rogguaglio della vi/a del cav. Carlo Cigno 'Ii, BUBo, ms. 245, 
c. 206-212 (pubbliento in LoOOVlCQ FRATI, Varietà storico-artistiche, Città di Castello, Lapi, 
1912, p. 174-183). SuUaqueslione vedi anche il saggia di Angelo Ma7.za inAgti albori del Selle­
cento. VII capolauero nascosta di Marcoll/onio Franceschilli neI/a basilica di S. Prospero a 
Reggio Emilia, a cura di A. Mazza ed Elio Monducci, Reggio Emilia, Diabasi" 2002, p. 9-45, 
partic.p.16-20. 

Il Cfr. D. BIAGI Mo\.INO, La Groti/udine cit., p. 124-125; BEo\.TRICE BUSCAROLI Fo\.BBR1, 
Carlo Cigllarli. Affreschi, dipirlti, disegrli, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1991, p. 38 

elll. 
U Accademia Clementina, Bologna. Olio su tela, 51,71< 66 cm. Sul ritratto del Malpighi si 

vedano: S. Vm:J.J..1 BUSCAROU, Carlo CiglIOni (1628-1719), Bologna, Arti Grafiche, 1953, p. 114, 
150; ANDREINo\. GRlSERI, Due nuoue opere del Cignani, ~Paragone . , XI, 1960, 125, p. 34; RE'.No\.ro 
Rou, Pil/uro Bolognese 1651J...1800. Dal Cignani oi GancW1{i, Bologna, Alfa, 1977, p. 166,242; 
B. BU9CAROU FJ.B8Rl, Carlo Cignani ciL, p. 47, 169_ 

Tav. l. MARCANTONIO F RAl'>'CESCIIlNl, Memoria in onore di Marcello Malpighi, alTre­
sco nel loggiato superiore dell'Archiginnasio (Foto Studio PYM, realizzata 
il 22.2.2000). 



I • 

q 
\1, 

Tav. 2. MARCANTONIO FR.\I';CESCtIINI, Putto in volo reggente una corona di fiori, 
cartone preparatorio per la memoria Malpighi nell'Archiginnasio, Orvieto, 
Museo dell'Opera del Duomo (prima del restauro). 

Tav. 3. MARCANTONIO FRANCF.SCHlNI, Putto in volo reggente una corono di fiori (dopo 
il restauro). 



Tav. 4_ MARCANTONIO F'RAKCESCHINI, La musa Clio, cartone preparatorio per la 
memoria Malpighi, Orvieto, Museo dell'Opera del Duomo 
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compisce»,14 Ancora nel 1670, a quasi due anni dalla prima missiva, il 
Malpighi confermava al RufTo la lentezza del pittore: «Il sig,'" Carlo 
Cignani continua lentamente a travagliare, et hora per i continui ri­
gori del inverno poco, niente pinge, [",]»,15 Impossibilitato ad ottene­
re un' opera dell'ammiratissimo Cignani, il Malpighi si rivolse al Fran­
ceschini, la cui consonanza stilistica con il maestro era universalmente 
riconosciuta, Questi inviò al nobile messinese, per tramite dello scien­
ziato, un piccolo rame rappresentante una Madonna con il Bambino 
e S, Giovannino, passato successivamente, per vie collezionistiche, in 
Spagna,l6 

È dunque probabile che, al momento della scelta del pittore al quale 
affidare la memoria da eseguirsi nel loggiato superiore dell' Archigin­
nasio, l'impresa fosse stata assegnata al brillante e solerte allievo del 
Cignani, che aveva dimostrato in più occasioni di essere il vero diret­
tore e coordinatore dei cantieri ad affresco affidati al maestro,l7 

,. VINCE!oIW Rufl'O, Go/leria Ruffo ne/8«()/o XVII in Messina, _Bollettino d'Arte del Mini­
sterodellaP.lslruzione. ,1916,pp, 21-64, 95-128, 165_192,237_256,284-320,369_388: 121. La 
lettera inviata da Bologna è datata 24 novembre 1668. Il Malpighi aveva conosciuto Antonio 
RufTo durante illlOggiorno messinese 0662-1666), nel quale frequentava l'Accademia, fondata 
dallo stesso nobile sita nel pa1at~o di famiglia detto del Regio Campo. A rendere possibile tale 
incontro aveva conlribuitodon Giacomo RufTo, nipote di Antonio, che ospitò il Malpighi nel suo 
palatZO nei primi anni messinesi, La conoscenza tra i due risaliva però al soggiorno pisano del 
Malpighi ed era stata consolidata dall 'amico comune, l'illustre matematico napoletano Alfonso 
Barelli. Cfr. V. RlWFO, Golleria Ruffo cit. , p. 122, nota l; Marcello Malpighi, scienziato uniuer­
lIa/ecil., p. 54-57. 

Il V. RU'FO, Galleria Ruffo cit., p, 124. Lettera inviata da Bologna, 1'8 febbraio 1670, 
IO lui, p. 125.126. L'annotazione Ilutografa. di Antonio RufTo, a margine del Libro Maggiore 

B delle spese, segnala che 1'8 gcnnaio 1676 gli pervennero a Palmi di Calabria, o ve si era rilirato 
durant.elllrivoluzionemellSinesc, . duequadrettiovatid'unpalmoemezzol'unod'alt.ezza 
soprll piangia di rame venuti da Bolob'JIll mandati da Malpighi in Roma, e di qui in Napoli e poi 
qui che rapprcsentano due Mlldonnine, una col bambino che tiene un a rosa nella mano dritta 
in bracdo falw da Alessandro Gennari, nepot.e del Guercino da Cenw, e l'altro pintato da 
Mare'Antonio ~'ranceschini diSC<!polo di Carlo Cignani col Puttino e San Giovanni • . Il rame del 
Franceschini fu ceduw forzatamente al vice~ di Napoli, il duca d'Uzeda, nel 1695 e trll8porUlto 
in Spagna l'anno succcll8ivo. Sulla vicenda Cfr. V. RUFro, Golleria Ruffo cit, p. 369-370, 
Vedi anche HOWARD B. Anr.L/IIANN, The correspondence or Marce/le Ma/pighi, 5 vol., lthaca N.V, 

Comell University Presa, 1975, p. 388-389, 443·444 
" 1\ Cigoani si affidò al Franceschini per la trasposizione dei cartoni a cominciare da.lle 

lunette del portico della chiesa dei Teatini con fatti della vita di San Gaetano, per pl'OllCJPllre 
con quelle dipint.e nel porticato della chieRll dei Servi,con il grande affreac:o nell'abs idediSan 
Petronio, e con gli splendidi dipinti murali del PalatZO del Giardino a Parma. Cfr. G. ZANOTn, 
Stana dell'Accademia cito 1739, p. 219·248. 
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In mancanza di una documentazione certa è possibile altresì ipo­
tizzare che la scelta del Franceschini fosse avvenuta per diverso tra­
mite. Tra i corrispondenti bolognesi del Malpighi figurava il giovane 
medico Giovanni Ludovico Donelli, già suo allievo nella scuola di 
Anatomia e poi lettore all'Archiginnasio;18 questi era nipote del «sig.' 
Paolo Gremesi», amico del famoso scienziato che non mancava mai di 
nominarlo nelle sue missive dopo il trasferimento a Roma, avvenuto 
nel 1691, per ricoprire la carica di archiatra di Innocenza XII. Il Gre­
mesi, di cui si fa menzione nelle lettere del Donelli, corrisponde alla 
figura del notaio omonimo che svolgeva la sua attività in Bologna, 
esercitando a partire da11670 la carica di sindaco nella Fabbriceria 
di S. Petronio, occupazione dalla quale venne esonerato nel 1694 per 
problemi di salute e d'età. 19 Lo stesso Paolo Gremesi compare anche 
nel Libro dei conti del Franceschini, a partire dal 1684, per un peri­
odo di quasi un quindicennio; lo si trova infatti menzionato ben di­
ciotto volte, per commissioni importanti come la seconda versione 
della tela raffigurante Omnia Vincit Amor20 e per dipinti di cui non è 

" Sul Donelli, oltre ai riferimenti presenti nella corrispondenza del Malpighi edita da H.B 
Aot:uwm, TheC'01"TUpOndena! cil.. si veda in particolare PIETRO AscANEUJ, J fascico/i personali 
dei Ie/lori ariisli della Assunlerio di Studio all'Archivio di 51010 di Bologno, Forli, Tipografia 
ValbonClli, 1968, p. 134-136. In G.M. ClIESClldBI;NI, Vite degli Arcadi Illuslri cit., p. 74-75, si fa 
menzionedell'alunnatodclDonellipreaaoiIMalpighi,ricordandofral'allrocomel'nutoredel 
libro si fOllSC rivolto a lui per Ilvereinformazioni sulla vita dello scienzia to. 

" Il Gremesi (o Gremisil esercitò il notariato per gli anni 1639-1653. Cfr. ANùWl CALIS'T'O 

RIOOLl'l, Indice cki twloi bolognesi dal XIIl al XIX secolo, a cura di Graziella Grandi Venluri, 
con premesse di Mario Fanti e Diana Tura Corse:llini, _L'Archiginnasio», LXXXIV, 1989, 
p.23-292,odindicem. 

• Esistono due version i del dipinto: una, agli Uffizidi Firenze, presente nelleoollezioni 
grandu\:alì fin dal 1761,dovrebbccorrispondere a quella relllizzat.a da Fran çesehiniperil 
marchese Antonio Grillo di Genova nel 1697 (.( 1697] Adì 23 deecmbre. Dal aig.' Stefano Pia.alri 
per il sig.' marchese Grillo doppie dieciolto per un puUino rappresentante Amore che trionfa 
sopra varii geroglifici_, M. Ftu.NCESCH1Nl,Librodei conti dt.,c. 2S. L'annotazione è riportala 
anche in M. GUAUNOI, Memorie cit., c. 3: _alsig.r marchese Antonio Grillo genovese un putto 
rappresentante Amore, che tiene sotto i piedi varij geroglifici, espriment.e Omnia Vincil Amor, 
1: 200~. Cfr. Pii/ori bolognesi del Seicenlo nelle Galleriedi Firenze, catalogo delltl mostra a cura 
di Evelina Borea (Firenze, febbraio-aprile 1975), Firenze, Sansoni, 1975, p. 220·221, fig. 93 
Per la versione realizzata per il Gremesi, cfr. Museo Civico d'Arte Industriale e Gallerio Davio 
Bargellini, Bologna, Comune di Bologna, 1987, p, 111-112 (eeheda a cura di A. Mazzal. Nella 
scheda è riportata la Jl(IIlfIibile provenienza dalla collezione Aldrovandi, tutt.avia il dipinto è 
documentato attorno al 1780-90 preaao il conte Ludovico Savioli di Bologna, come attesta 

MarcantollioFrarn:eschiniel'ArchiginnasiQ 171 

sempre specificato il soggetto, saldati alcune volte all'artista con for­
niture di vettovaglie e di altro genere.21 Si può pertanto credere che 
vista la conosciuta passione del Malpighi per il collezionismo di opere 
d'arte e il rapporto, che si deduce piuttosto amichevole con il Greme­
si, la scelta caduta sul Franceschini possa aver seguito anche questa 
via. 

Un'ipotesi altrettanto suggestiva è stata fornita da Olivier Bon­
fait, in un recentissimo contributo22

• Lo studioso francese suppone 
che a far da mediatore tra artista e committente possa essere stato 
Floriano Malvezzi, al tempo designato a ricoprire la carica di cancel­
liere dell'Università e canonico presso la chiesa del Corpus Domini, 
di cui Franceschini aveva cominciato in quegl'anni la vastissima de-

l'incisione falt.ane da Fraru:esco Bosaspina, cfr. ANNAMARIA B~llNlJ(;çl - Pllm GIOROlO PASINI, 
Francesco Rosaspina «incÌ$Qr celebre~, Mordano di Romagna, Banca Popolare Valconca, 1995, 
p. 21. Sul dipinto del Gremesi si veda anche L. DE FANTI, Marcantonio Fronceschini e la 
committenZD getWVetie. Elementi per una ricostruzione. in Il n·torrw di Marcantonio France­
schini a Genoua, catalogo della mostra a cura di Giusi Testa Grnuso ((;.enova, 12 luglio - 25 
agosto 20021. in corso di stampa. 

21 111, FKANCESCHlNl, Libro dei conii cit., c, 31': _Gennaro 1684 [ ... ) Dul sig.' Paolo Gremesi 
per l'aggiustamento d'un quadro anlico 1: 19., ivi, c. 311: _[Marzo) Dalsig:Paolo [GremCl:liJ per 
azzurro 1: IS.: ivi, c. 4r:_Luglio L .. ] Dal sig.' Paolo Gremesi per IIIlldode nostri conli 1: 91.10.; 
ivi, c. 40: . Ottobre: / ... ] Dal sig.' Paolo Gremesi per accomodatura di un quadro antico una IIOma 
di formento e~ un'altra a conto di due rametti da rarseli 1: 65.; ivi, c. 51': ~DaI sig.' Paolo 
Gremesi per caparra d'un quadro! 30.; ivi, c. 6v: . (1685] Luglio: Dal sig.' Paolo Gremesi per 
tante legne! 33.; ivi, c. 71': _[ Novembre) Dal sig.' Paolo GremCl:li una castellat.a pugat.a al 1[ ... 1 
1:40,,; ibidem: .Dal sig. ' Paolo Gremesi corbe 15 formento 1: 120.; ivi, c. 70: -1686 [. .. ) Februro 
L.] Dal sig.' Paolo Gremesi 1: 45.; ivi, c. Br: _Aprile [ ... ] Dal sig.' Paolo Gremesi 1: 30.; c. Su: 
-Luglio Dal aig.' Paolo Gremesi per residuo della nascita d'Adone oorbe lO formento e lire 
trentaquattro complesaivamente [1J 1: 104 - Dal sudetto per rittoccalura d'un quadro 1: 18.; c. 
100: «/1687) Sett.embre l ... ] Dalaig.' Paolo Gremesi per [ ... ] e saldo della Nunciuta 1:60.; ivi, c. 
140: .Adi 22 Mano 1691 [. .. ) 001 sig.' Paolo Gremesi per una Madalena picolaoon un pultino1: 
200~; ivi, c.17v: _Adi 15 maggio 1693 [ ... ) Dal sig.' Paolo Gremesi per un Loth in tanta biancaria 
1: 500. ; ivi, c. 191': .1694 1. .. lndi 8 Febraro [ ... ] Dal sig.' Paolo Gremesi Genovine IO per un 
regalo 1: 65.; ivi, c. 210: _Adi 17 Aprile 169S: Dal 8ig.' Paolo GremCl:li per un regalo Genovine 14 
1: 91.; ioi, c. 250: .Adi 1 Mano 1698: Dal sig.' Paolo Gremesi per un pUllino rappresentante 
Omnio Vincit Amor 1: 200., Quest'ultimo dipinto è registrato anche in M. GlIAUNOI, Memorie 
cit.; «al sig.' Paolo I. .. J lo stesao IIOggetto ma in atto diverso, ! 200 •. Per il dipinto oon la 
Maddalena penitent.e in piccolo, dove si fa cenno al Gremesi come figura di pos.sibile mediatore, 
ai veda: Aspeui ck/l'arte emiliO/IO dol XVI al XVIlI secolo, entalogo n cura di Daniele B<mali, 
Bologna, Fondanlico, 1998, p. 70-72. Lo aludio!lO ipotizza, nello s\,(!sso testo, che il Gremesi 
abbia svolto un'atlivitàdi mereante, ruolo al momento non attestato da alcun docum entoeche 
sembradifficiledaoonfermarevist.alacaricanotarile, 

.. O. BoNfAlT, Les tableauxel lepinceauxcit., p. 311. 
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corazione. Lo stesso Bonfait suggerisce altresì che a presentare il pit­
tore al Malpighi possa essere stato Baldassarre Melega, loro comune 
notaio. 

Mancando un raffronto documentario certo ogni supposizione può 
essere ritenuta valida, ma l'aspetto interessante che emerge da que­
ste proposte è il fitto intreccio che univa Franceschini ai possibili 
mediatori; detentori in ambito cittadino di posizioni eminenti e che 
spesso troveremo annoverati nel Libro dei conti tra i suoi più assidui 
committenti. 

Incorniciato in una nicchia dalle proporzioni classiche, Mercurio, 
simbolo dell'Eloquenza e della Ragione, e quindi incarnazione del­
l'educatore, è assiso su un alto basamento in cui è inserita la lapide 
commemorativa;23 rivolto verso Clio musa della Storia,2-I posta alla 
sua destra, le affida il rotulo nel quale è scritto il nome del dotto ce­
lebrato; sul lato opposto la Medicina laureata e ammantata di verde, 
reggente l'emblema di Esculapio, assiste alla scena; in alto due putti 
in volo portano corone di fiori. Di quest'opera, esempio sceltissimo 
della cultura classicista di secondo Seicento, ",che forse è la più signi­
ficativa tra le memorie dipinte nel Palazzo»,:l5 si sono conservati due 
grandi cartoni preparatori. 

I due monumentali disegni, custoditi presso il Museo dell'Opera 
del Duomo di Orvieto, pur riconosciuti da sempre di mano dell'arti­
sta, sono sfuggiti finora ad un paragone attributivo con l'opera fini­
ta. Si tratta delle immagini del putto reggente una corona di fiori 

.. La tr~rizione della lapide commemorativa .si trova in: Le iscrizioni lkll'ArchiginllOsio, 
a cura di G.useppe Gherardo Forni e G.ovan Battista Pighi, Bologna, Zaniehelli, 1962, n. 95. 
p.ISO. 

. " ~ figura Il stata interpretata co~e allegoria dell'.Eternità, cfr. D. DIAGI M"-'NO, La Grati· 
tudlne c.t., p .. 130. Sulla rap~resentazlone dell'Eternità cfr. CESl.RE RII'''-, Noua Iconologia, 
Pa.dOVIl, per Pietro Paolo ToZZI, 1618, p. 170·171. Si tratta invocc dell'immagine della musa 
Cho,ÌIIpiratriceeprotettri~dellaStoria,ilcuiattrihutollunapergamenaoun cartiglio, più di 
frequ~nte un libro. In partH:olare si veda la descrizione datane dal reggiano VINCENZO CARTIdU, 
lmogilli delli ~i lk gl'Antichi, in Venetia, ~~sso il Tomasini, 1647, p. 29, alla quale fece, con 
b~ona probabilità, riferimento il Franoescllllll per la definizione iconografica di questa imma· 
gme: .Ie ~Ul!e [ ... ] giovani di facc~a, & ~olto ~lle, vestite a guisa di vaghe n infe, con diversi 
at.romentl in mano, secondo le diverse mvenboni che davano a ciascheduna di loro [ ... 1 la 
hllltoria sia di Clio [ ... 1 [la quale] significa Gloria, che per la Gloria ai induca principalmente 
l'huomoadaropera,allescientie •. 

.. D. BIAGI M..uNo, La Gralitudine cit., p. 130. 
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(ved~ tav. 2 e 3) e della figura femminile che incarna la musa Clio 
(Vedi ~v. 4), entrambi collocati sul lato sinistro della scena.26 Delle 
medesime dimensioni dell'affresco, i cartoni furono realizzati usan­
do i~c~iostro bruno .da~o a pennello, acquerello seppia e lumeggiatu­
r~ di bl~C~, su fogli di carta presumibilmente bolognese, di grandi 
d~menslOm, col?rati in nocciola e uniti lungo i margini,27 e si può 
dire, com.e ravvisava l'Armenini (1587), che essi siano «l'istessa ope­
ra [compiuta], fuorché le tinte».28 

La precisione e la regola usati dal Franceschini nell'affrontare 
tutti i passaggi volti alla realizzazione degli affreschi divennero 
anche per la storiografia artistica una sorta di topos sul :netodo che 
lo Zanotti non mancò di evidenziare nella biografia del pittore, ~ che 
l'abate Lanzi, solitamente piuttosto critico con gli esponenti della 
cultura tardo barocca, riprese, augurandosi che a distanza di ses­
sant'anni dalla scomparsa del bolognese, questa tecnica potesse an­
cora diffondersi e venire universalmente adottata.29 È però facil-

.. I cartQni misurano rispeuivamente 780 x 980 mm (putto) e 10s0 x 2180 mm (musa). Per 
le notizie relative alla loro vicenda collezionistica e agli inte rventidirealaurocfr 
Raro ed «ffllente pittore. Il restauro dei cartoni di Marrontonro Front:I!8Chini nelle CnI1ezioni 
d,m~anioli in Orvieto, catalogo della IllOIIlra a cura di G. Testa Grauso(Pcrugia, 19 gennaio· 7 
apnl.e 2002.1, .Perugia, Soprintendenza .per i Beni Architettonici, il Paesaggio, il Patrimonio 
Stonco ArtllltlCO e Ocmoctnoantropologlco dell'Umbria, 2002. Essi fanno parte di un nucleo di 
38 cartoni opera del FranCCIIChini perle più importanti derorazioni ad affresoo realiuat e nel 
corso della sua carriera. I due eartoni preparatori per la memoria Malpib<hi, non citati in D.C. 
MU.l.ER, Marcontonio Franceschini cit., IIOno riprodotti in ANNAAO&\ GAlIZf.I.LI, Museo di Orvieto. 
Museo dell'Opera del Duomo, Bologna, Calderini, 1972, p. 94. Ho potuto visionare personal· 
mente parte del rioco fondogrnfico in questione grazie all'interessamento della dou.ssoGiusi 
Test.n, responsabile per la Soprintendenza dell'Umbria della Cattedrale orvietana c dell'annes­
soMusoo,eheringrn~iosentitamente. 

... Sul proceS-80 di rcllli~zazione dei cartoni del quale si valse il ~""'anceschini 8i veda: CAlIMt:N 
c. D ... MII!.CIt, Drawillg alld painting in tlle ltalian Renaissallu work$lIop. Tlloory and pra/!/iu . 
1300·16QO, Cambridge.New York, Cambridge University Press, 1999. Nella filigrana del curto· 
ne servito per il putto Il ricono!ICibile un loone rampante entro un ecrchio. 

.. GIOV"-N B"-1"TISTA AIIMf.NINI, De' veri precetti della Pittura, Ravenna, apprcS-80 Francesco 
Tebaldini, 1586 (edizione consultata: Torino, Einaudi,19881,p.120 

.. Cfr. G. ZANQ"M"I, Storia dell'Aix:ademia cit., p. 245: . Faceva ancora per l'operare a fre!lCO 
bcllissimicartoni, dipinti a chiaroscuro, che affiggeva sulle volte, o dove avesse adipingcre,per 
vedere loelTetto, che producevano e prenderneavviso, onde rcgularsi; e futto q uestosipoteva 
dire mezzo fatto il lavoro ...• ; LuiGI LANzl, Storia pil/orica d'ltalro, d4l rh/OrgirtU!nta lklle Belle 
Arti {in pre8IW la. {ine del XVIII KCOk!, Bassano, Rcmondini, 1789 (edizione consultata: Firen· 
ze,San80ni, 1974,III,p.122): oerasua. 8tile fare in ehinroscuro i cartoni,e sffissigli al posto, 
giudicaredelriu8Cimentodellavorochemeditava~ . 
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mente comprensibile che l'apprezzamento del Lanzi fosse dovuto 
anche al riconoscimento, nel lavaTo di Franceschini, di alcuni fonda­
ti caratteri stilistici propri del classicismo bolognese e di indirizzo 
poussiniano, che conquistarono, come afferma lo stesso teorico, arti­
sti classicisti del calibro di Antan Rafael Mengs:1O 

L'affresco, come annotava lo stesso artista, appariva già danneg­
giato dall'esposizione agli agenti atmosferici pochi anni dopo la sua 
rea!izzazione;31 esso conserva però del tutto percepibilì ad un'analisi 
l'avvicinata, le tracce incisorie dello stilo, usate per trasferire il dise­
gno dal supporto cartaceo al muro. 

Stilisticamente soggette all'influenza del Cignani, le figure espresse 
nei grandi disegni e tradotte sulla parete, trovano un possibile raf­
fronto con i cartoni conservati ad Hampton Court impiegati nella 
decorazione del Palazzo del Giardino a Parma (1678-1679), al quale 
lo stesso Franceschini aveva posto mano. La scelta dei colori, le figu­
re tornite, pur ammantate di riflessi e soavità correggesche, mostra­
no tuttavia un'acquisita maturità, giocata sulla monumentale eleganza 
dei soggetti, composti e ieratici, che saranno per l'artista preludio 
dello stile classico che diverrà paradigmatico nel proseguire della sua 
carriera pittorica. 

OlI Il Meng:s uveva traseoT"$(l diverso tempo osscrvandogli affreschi del FranCC8Chini nella 
~Iu del Maggior ?onaiglio nel Palaz~o Ducale di Genova: _Questa pi~~ura, in cui lode basti ~I 
dIre c~e l\~engs VI spese intorno vane ore osservandola a parte a parte ( ... J., L. LANZl, Slorw 
pillonca CI~., p. 122. 

" Cfr. M.GUAU/'l"Ol,Mem()riecit.,c.12 

/I mio debito di grati/udine 00 (I Saverio Ferrari che, con iTlfini/o. pazienza e preziosi 
collsigli.h(l8f'gui/ol'usci/(ldiques/oo.rtiro/o. 

SAVERIO FERRARI 

La memoria dimenticata: 
il monumento Folesani Riviera nel palazzo 

dell'Archiginnasio e Antonio Basoli 

Qualora poi manchi la palese verità, supplisca il probabile 
dietro la scorta di fondate ragioni; privi anche di questo, con­
fessiamo ingenui la nostra ignoranza, anzi che invilupparci in 
errom!e dottrù~, che ben di frequente deturpano le scienu. 
TARSIZIO ,"'Ol.ESANl RMERA, ~mpendio di anatomia e fisiologia, 
Bologna, S. Tommasod'Aqumo, 1799, p. V. 

Nel quadriloggiato al piano superiore, di fianco alla porta d'in­
gresso alla sala 5 della Biblioteca dell'Archiginnasio, sotto alla lapide 
marmorea eretta nel 1626 in onore del giurista Camillo Gessi, si tro­
va un affresco dedicato al medico bolognese Bartolomeo Folesani Ri­
viera (vedi tav. 1). l Di medie dimensioni (cm 265 x 308), entro una 
finta nicchia a mattoni raffigura un sarcofago di forma ovale con 
scanalature, svasato al culmine e decorato da un fregio vegetale ar­
ricchito da una ghirlanda di foglie di quercia. Al sarcofago è appog­
giato il ritratto clipeato del personaggio, contornato all'esergo dal 
motto «Invidia maior», ad imitazione di una medaglia celebrativa, e 
affiancato da due ibis dal lungo collo arcuato. Sulla sommità conferi­
sce una nota aggraziata un leggiadro nastro annodato alle estremità 

, La parete dell'arrresco corrisponde all'lU"'CIIta XXIV in Le i6crizioni del/'ArchlgiTlnO&io, 
a cura di Giuseppe Gherardo Forni e Giovanni Battista Pighi, Bologna, Zanichelli, 1962. 
p.220-221. 
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